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In Italia uno spettacolo della Lanterna Magica di Praga 

Nel Circo degli incanti 
le ombre prendono corpo 

ROMA — Buona ultima è l'Italia, se 
non erriamo, ad accogliere (solo nella 
capitale e quindi a Torino) una realizza
zione della Lanterna Magica di Praga. 
complesso artistico noto già in mezzo 
mondo, e da vari anni integrato, sotto 
la prestigiosa guida dello scenografo 
Josef Svoboda. nel Teatro Nazionale ce
coslovacco. 

Nacque, la Lanterna Magica, come 
un articolo di lusso e da mostra, per 
l'Expo di Bruxelles dell'ormai lontano 
1958. Si è arricchita, via via. di mezzi 
tecnici e di modi espressivi. Oggi, spet
tacoli d'un genere affine (in senso mol
to lato) sono abbastanza diffusi da noi, 
nel settore sperimentale. Ma l'impresa 
praghese mantiene un suo timbro, un 
suo carattere specifico, legati in parti
colare a tradizioni e a pratiche proprie 
di quel paese: ad esempio il «Teatro Ne
ro. (oggetti che, mossi da operatori in
visibili, acquistano una sorta di prodi
giosa, autonoma vitalità) e ì «pupazzi 
animati*, discendenza insigne, nel cam
po cinematografico, della grande fami
glia delle marionette e dei burattini. 

Teatro — sotto il profilo, soprattutto. 
della pantomima, del balletto, dell'a
crobazia, del lazzo da pista circense — e 
cinema sono, comunque, gli ingredienti 
fondamentali di questo singolare lavo
ro. esibito ora all'ammirazione degli 
spettatori romani (repliche, al Brancac
cio, sino a domenica). Un vasto scher
mo semicircolare, ritagliando un'am
pia fetta di palcoscenico per le azioni 
•dal vt\o-, riceve le immagini proietta

te. in perfetta sincronia con musiche e 
rumori, in alternanza o in coincidenza 
millimetriche con quanto, della s tona . 
viene svolgendosi attraverso attori, mi
mi, danzatori in carne e ossa. Questi, 
poi, si trasfondono di continuo nelle lo
ro figure «riprodotte» (o viceversa), pas
sando e ripassando per opportuni inter
stizi nel gran telone; il quale, del resto, 
si solleva a volte come una tenda da 
circo, scoprendo altre meraviglie. 

// Ctrco incantato è dunque il titolo, e 
il tema poetico, dell'opera, che ha fatto 
il suo esordio un lustro addietro. Due 
clown, cui un ambiguo Tentatore, un 
Mefistofele da strapazzo, ha ispirato il 
culto della Bellezza, col suscitare di
nanzi ai loro occhi una s e n e di famose 
Veneri pittoriche, inseguono quell'ido
lo, che presto s'incorpora in più solide 
fattezze femminili, ma mutando spesso 
vesti e sempre sfuggendo alla presa. 
Una carovana di zingari, un carrozzone 
di girovaghi, un teatro dai misteriosi 
recessi sono alcuni dei luoghi e situa
zioni ove si delinea l'accidentato itine
rario dei protagonisti, che comprende 
anche, fra l'altro, una vertiginosa corsa 
su strada e un volo in mongolfiera: qui 
gli effetti illusionistici toccano il massi
mo. e ben mentano l'applauso del pub
blico 

Ma l'ambiente centrale rimane il Cir
co. col suo classico bagaglio comico e 
patetico, di burla e di sorpresa, col suo 
incentivo alla destrezza e alla bizzarria. 
A nostro gusto, il pezzo forte è tuttavia 

Una raffinata 
commistione 
di tecniche 
e di modelli 
espressivi per 
raccontare 
la favola della 
eterna ricerca 
della Bellezza 

Un suggestivo momento di «Il 
circo incantato», lo spettacolo 
portato in Italia dalla compa
gnia teatrale «Lanterna Magi
ca» 

nella stilizzata danza della «bambola 
meccanica' e del diversi fantocci che la 
attorniano, in un gioco di trasformazio
ni e di trucchi in cui si coglie l'impronta 
di un'antica, raffinata sapienza creati
va e ricreativa. 

Procedendo nel viaggio, i clown in
vecchiano, trascinano stancamente la 
loro carretta: due altri slmili in tutto ad 
essi, ma freschi ancora di energie, li so
stituiranno nell'inesauribile ricerca. 
Intanto, la Bellezza ha riacquistato in 
pieno la misura umana: l'ultima sua 
metamorfosi la vede nei panni d'una 
ragazza di campagna, il giorno delle 
nozze. Le sequenze filmate di quel ma
trimonio contadino, con quella sfilata 
di mani poggiate sulla lunga tavola del 
pranzo di rito, quei volti lisci o rugosi, 
severi o sorridenti, in un'atmosfera so
spesa, di umile ed alta sacralità, hanno 
con ogni evidenza una forma d'autore. 
E non stupisce davvero di trovare in te
sta all'elenco dei nomi, fra sceneggiato
ri e registi, Evald Schorm. esponente di 
punta del c inema pre-Sessantdtto, del 
quale non si dimenticherà II coraggio 
quotidiano. Lo affiancano, nella direzio
ne dell'allestimento, Jifi Srnec e Jan 
Svankmajer. E s'intende che il contri
buto di Svoboda, ovviamente responsa
bile della scenografia, deve esser consi
derato determinante ai fini più generali 
della raccolta e della fusione degli ele
menti costitutivi di questa «magia», fit
ta di suggestioni e di stimoli. 

Aggeo Savioli 

Uny«ultima cena» da attore 
«Gethscmani» di Leo De Berardinis a Napoli: il teatro e la sua strana religione laica 

Nostro servizio 
NAPOLI — Non abbiamo ben 
rapito se l"identif:cazione tra 
Leo De Berardinis e Cristo va-
da letto nel senso che lui è sem
pre più — dopo le battaglie di 
questi anni — un povero cristo. 
o se invece questa nuovo rein
carnazione (che viene dopo Ma-
jakowski e Keaton e Totò e al
tri) si riferisce ad una sorta di 
resurrezione, della carne come 
dello spinto. Di certo Gethsc
mani. presentato in prima na
zionale al teatro Nuovo di Na
poli. è una parabola, personale 
e politica, cristiana e laica, tes
suta intorno alla propria vita. 
come sempre del resto negli 
spettacoli di questo santone 
dell'avanguardia, cosi duro a 
perire e che. come Cristo, ogni 
volta muore e risorge 

Cosi, vestito da Nazareno. 
nato bianco e sciarpa rossa, il 
nostro si aggira tra palme d'uli
vi, pietre grezze palestinesi, e il 
polito quartetto musicale, e 1' 
affettuoso Gienni Menon mai 
come ora epostolo davvero, vi
cino corre un Pietro o un Gio
vanni Getsemani è il torchio 
dell'olio, visto nell'unica notte 
di solitudine del Cripto, quella 
notte in cui tutti i discepoli io 
abbandonarono, e lui si ritrovo 
con propri aman pensieri a su-
surrare. debole, forse sconfitto 
«Vegliate meco» 

Da qui l'idea della parabola 
da questa prima indimentirabi 
le notte a tutte le notti dell'ai 
ti-re. passate tra il de>ideno 
dell'alcool, e quello di scrivere 
versi o poesie o nuove trame 
teatrali Solitudine dell'artista. 
dell'attore ormai solista che è 
De Berardinis «E non trovava 

Leo De Berardinis in una scena di «Gethsemani» 

pace — dice — e non trovava 
pace*, e su e giù. avanti indie-
t ro. nella speranza di un'alba di 
resurrezione, o — più umana
mente — dell'apertura di un 
bar 

E Gesù che cammina sulle 
acque, diventa, in questo van
gelo secondo De Berardinis. un 
Cn-to subacqueo, naufragato 
nel quarzo blu di un grande j 
schermo, dove *i proiettano ' 
diapositive dipinte da lui. con , 
ghirigori tempestosi e strane : 

montagne tra le acque. «Era già 
l'ora che volge al desio», decla
ma. mescolando Dante al van
gelo. quando Gesù decise di 
mettersi in comunicazione con 
Dio suo padre: e il core si inte- j 
nerisce per un'ultima cena vi
rata nella luce del tramonto. ; 
con una colomba, più Motta ', 
che spinto santo, sullo scher- • 
mo. Certo, non poteva il tutto : 
essere così tragico. «Qualcuno ! 
— dice ancora Cristo — Leo. j 
deic tradirmi». Ed ecco, che in 
una di queste notti di solitudini • 

Rinviata conferenza stampa Pei 
ROMA — E stata rinviata a martedì 4 maggio la conferenza 
stampa del Pei (convocata in un primo tempo per domani 28 
aprile) sui problemi del mondo dello spettacolo. La conferenza 
stampa verrà tenuta dal compagno Pietro Valenza, responsabile 
della sezione problemi dello Spettacolo, e Aldo Tortore»», re
sponsabile del dipartimento «Cultura» del Pei 

rispunta l'ironia graffante, il 
gioco linguistico, preso da fatti 
comuni e banali di tutti i giorni: 
dopo il Vangelo, che cosa ti tira 
fuori De Berardinis? La lettura 
del «Censimento», si proprio 
quello che tutti abbiamo com
pilato Io scorso anno. «Titolo di 
godimento», «definizione del 
capofamiglia», numero dei ba
gni. proprietà appartamenti, 
lavoro dipendente e indipen
dente. 

Gesù, direte, che diavolo e' 
entra col censimento? Nulla, 
naturalmente, sta lì mescolato 
come l'azzurro mistico con le 
fiamme d'inferno (altre diapo
sitive!. come Leopardi con Sha
kespeare: o al massimo, si rife
risce a «O censimento» che si fa
rà quest'estate a Villa Borghe
se. coordinato dal direttore ar
tistico. or ora nominato da Ni-
colini. Leo De Berardinis. 
Niente di più che un gioco, co
me la sinfonia amplificata di 
Gershwin. su cui De Berardinis 
danza ccme Nureyev o la Frec
ci: o i gesti da pugile suonato, e 
le battute da quattro soldi, e ì 
v-uoti — più o meno finti — di 
memoria, e gli ammiccamenti 
al folto e calao pubblico napo
letane 

Già perché il vuoto pneuma
tico in cui De Berardinis galleg
gia è sempre più totale, e a nul 
la valgono le luci manovrate da 
Perla, e i suggenmenti pieto-i 
di Menon e gli amici e parenti 
manglianesi che ogni volta qui 
a Napoli lo accolgono come una 
corte dei suoi miracoli Lui e 
(ancora'') the Kins;. autopro
clamato e autoeletto che resi
ste. dopo anni, alle intemperie 
e al vuoto , 

Luciana Libero 

LOSQl ARTXTOREDINEW 
YORK — Regia Lucio Fulci 
Interpreti. Jack Hedlc>. Vi
m i n i * Keller. Howard Ross. 
\Ieiandra Delli Colli. Andru 
Painter. Paolo Malco. Cosimo 
Cinieri. Fotografia: Luigi 
Kuiveller. Italiano. Horror 
1981. 

Momento d oro per Lucio 
Fulci Esaltato dalla critica 
francese e moderatamente ri
valutato anche in Italia, il cin
quantenne regista romano si 
sta guadagnando sul campo il 
titolo di «piccolo maestro della 
paura* L'etichetta vale quel 
che vale ma gli incassi dei 
suoi film d'esportazione In
cordate il successo di Zombie 
/ / in America'') parlano abba
stanza chiaramente Tantoché 
lui nel recentissimo Lo squar
tatore di Sew York, si permet
te addirittura il lusso di «gioca
re* alla Hitchcock. ritaglian
dosi una porticina (ò il super-
capo della polizia con la pipai 
all'inizio del film 

Immodestia a parte Fulri 
non è quel terribile regista di 

CI\E\t.-iPRI\lE 

Paperino fa 
lo squartatore 

cinema «spazzatura» che pare a 
molti possiede un certo talen
tacelo e dove non arriva l'estro 
v iMonano giunge a tappare la 
falla un mestiere coltivato in 
oltre 2ò anni di lavoro oscuro 
(ha diretto Totò. Franchi e In
grassa Franco Nero ) ma 
sempre «professionale* Pren
dete. ad esempio. Lo squarta
tori' di \eu York, ennesima 
v inazione sul tema dell'assas
sino psicopatico che ammazza 
belle figliole perche qualcosa 

fii e andato storto in famiglia 
-a storiella non brilla certo per 

novità e la logica va spesso a 
farsi benedire, ma Fulci ci ha 
costruito sopra il più accettabi
le film dei suoi ultimi tempi 

Rispetto a Black Cor (omag

gio sgangherate all'Edgar Al-
lan Poe «nletto*da Roger Cor-
man). a L'aldilà (troppo confu
so e necheggianle Inferno di 
Dario Argento), a Quella casa 
ricino al cimitero (quasi un 
surrogato di /.miturt"»* Hor
ror). questo nuovo thriller 
sfodera, se non altro, una mag
giore agilità narrativa un uso 
leggermente più coni* nuto 
degli ef feitaco voltastom.ti o e 
un attenzione part'colar*- alle 
atmosfere È New York natu
ralmente la vera protagonista 
del film la cinepresa la inqua
dra di notte e di giorno e ag
gredisce lo spettatore con le 
solite tinte livide (vagamente 
espressioniste) cariche di • 1» t-
tncità e di squallore metropo

litano viste in centinaia di po
lizieschi In questa citta im
mensa — 18 milioni di abitan
ti. 10 omicidi di media al gior
no — s'aggira il misterioso ma
cellaio che si fa annunciare 
dalla voce di Paperino II vec
chio commissario, scettico e 
più cardiopatico che mai. so
spetta di un maniaco sessuale 
di origine greca che si trova 
sempre sul luogo del delitto. 
ma poi le cose si complicano 
con l'ingresso nella vicenda di 
uno psicologo saccente che ha 
una sua teoria 

Un occhio al poliziesco 
•classico* che confonde le ac
que disseminando qua e là in
dizi falsi, un altro all'erotismo 

i feticistico alla Brian De Pal-
• ma. Lucio Fulci ha confezio-
! nato un horror manieristico 
' rozzo ma ef f icace.buono anche 
! per i mercati stranieri Chi vi 
' cerca un barlume di originali

tà rest< rà deluso, e avrà ragio-
• ne Chi amati genere vi trove-
, rà le solite co>e cucinate con 

sadica furbizia Niente di più 
niente di meno 

mi. an. 

La qualità è 
il passaporto 
di pittori veri 
Nella mostra autogestita «L'opera dipin
ta 1960-1980» confronto di 18 artisti 

Questi indifferenti 
della Transavanguardi 
Pittori italiani e USA con «salutare incertezza» saccheggiano 
ecletticamente la pittura moderna in un'orgia di citazioni 

s 

MODENA — In un'epoca di 
transizione come la nostra, 
nella quale numerose cer
tezze sono venute meno, non 
poteva mancare anche un' 
arte di transizione, un'arte 
che ritrova «una salutare in
certezza», partecipe di un 
processo di deideologizza-
zione che investe tutti ì 
campi dell'attività culturale 
e che soprattutto — datasi 
nuovamente alla voluttà di 
pennelli, colori e tele — si 
rivolge alle avanguardie sto
riche e alle neoavanguardie 
succhiandone avidamente il 
miele degli stili (attenzione 
non le ideologie) e le innova
zioni formali più interessan
ti. 

Quest'arte è la Transa
vanguardia — secondo il 
termine coniato dal suo cri
tico, Achille Bonito Oliva — 
e proprio sul ristretto mani
polo (e sempre quello) che 
da qualche anno è protetto 
dal combattivo scudo di Bo
nito Oliva è aperta la nostra 
.Transavanguardia, Italia-
America* alla Galleria Civi
ca di Modena (fino al 2 mag

io). Si assiste cosi al trionfo 
el «già visto», ad un'orgia di 

citazioni, di elaborazioni 
sulle opere dei grandi del 
passato — peraltro non di 
rado rimasticate con talento 
ed intuizione estetica — 
contaminate e diremmo 
shakerate con le immagini 
dei mass-media in un ribol
lente, romantico, «caldo. 
mare magnum nel quale gli 
artisti si buttano l'uno dopo 
l'altro a capofitto E gli arti
sti chi sono? Mentre già al
tri fremono impazienti in li
sta d'attesa, gli italiani «ca
nonici* sono Sandro Chia, 
Francesco Clemente, Enzo 
Cucchi, Nicola De Maria. 
Mimmo Paladino. Gli ame
ricani (sfrondate le file per 
l'occasione) sono Jean Mi
chel Basquiat. David 
Deusch, David Salle. Julian 
Schnabel e Robert Zakani-
tch. 

Campione insuperato del-
l'asseniolage degli stili è 
senza dubbio Sandro Chia al 
cui penneljo nessuno sfugge 
in una sorta di piccola e fre
netica antologia d'arte con
temporanea: in casa nostra -
dal Futurismo al Novecen
to, oltr'Alpe Fauvismo. Cu
bismo, Espressionismo, 
Blaue Reiter, Nuova Ogget
tività. . la sua pittura è cal
da, sempre sostenuta da un 
furore creativo ed emotivo 
di presa immediata (e a 
tratti sostenuti per fortuna 
da una certa ironia). L'eclet
tismo non è comunque ap
pannaggio esclusivo di Chia 
ed è praticato abbondante
mente anche dagli altri. 

Tuttavia si viene progres
sivamente raffreddando, i 
segni e 1 colori si rarefanno. 
la temperatura emotiva >i 
abbassa Per Enzo Cucchi e 
stato fatto numerose volte il 
nome di Licim sia per il sen 
timento dello «pano nella 

flit tura sia per l'imagene 
antastica Accanto a nferi-

menti colti tuttavia. Cucchi 
mescola suggestioni più .po
polari» (si veda il notevole 
•Martin del Trentino» 1981. 
un grande quadro dove il 
pennello imita la tecnica 
della xilografia secondo con
tinui. intrecciati nmandi 
Ancora s-ensazioni visive ed 
emotive, nsonanze musicali. 
suscitano le soffici macchie 
colorate che galleggiano sul
la superficie del quadro in 
Nicola De Maria secondo la 
nozione di uno spazio indif
ferenziato che e piuttosto 
un «campo, una rete dinami
ca e potenziale di rapporti 
che trovano la loro costante 
visiva nell'astrazione*. Un' 
orgia di riferimenti in Mim
mo Paladino (Matisse, Kan-
dinsky. Die Brucke, ecc.) 
tutti rigorosamente mante
nuti nell'à plat bidimensio
nale mentre la punta «fred
da . viene toccata da France
sco Clemente, che traccia 
segni poveri, con pochi colo
ri quasi a monocromo 

Gli americani hanno una 
storia parallela Esauriti gli 
eccessi razionali, progettua
li. concettuali, gli artisti si 
sono dati ai nnnovati piace
ri della pittura, tanto più 
gratificante quanto più po
ne in evidenza l'opera della 
mano, inserendosi in modo 

agile sia nella linea della se
rialità e dello standard tipi
co dei prodotti USA sia nel 
recupero di quella poetica 
del gesto, dell'azione artisti
ca propria degli Anni Cin
quanta. Così la memoria 
torna immediatamente all' 
Espressionismo alla De 
Kooning o alla Action Pala
tine poilockiana alla vista 
delle opere del giovane Ra-
squiat che recupera un de
moniaco modo espressivo 
stilisticamente affine al di
segno infantile e ai «graffiti 
metropolitani* dei muri ne
wyorkesi. In Deutsch e Salle 
(di cui sono esposte due o-
pere non recentissime) sem
bra prevalere l'aspetto dise
gnativi su quello pittorico 
mentre tutta votata ad un'e
suberante pittoricità atten
ta ai valori di superficie è I* 
arte di Schnabel e di Zaka-

Tinazzi e 
le oscure 
mitologie 
di un 
presente 
inquieto 

nitch. Quest'ultimo opera 
nel senso della serialità, del
l'immagine reiterata che di
venta piacevole decorazione 
opera di una manualità «ar
tigianale», attenta ad un rit
mo lucido e rilassato degli 
spazi e dei colori (ma anche 
in questo caso ci vengono 
proposti lavori risalenti ad 
almeno due, tre anni addie
tro...). Rimane da dire che la 
mostra — accompagnata da 
un catalogo cui Bonito Oliva 
ha impresso un carattere 
quasi didattico — pur tra 
luci ed ombre si vede volen
tieri nella speranza tuttavia 
che questa «Transavanguar
dia* così nomade e dinamica 
non venga cristallizzata pro
prio dal suo teorico. 

Dede Auregli 
NELLA FOTO: Enzo Cucchi: 
«Il contatto con cervo rosso. 
quadro sacro». 1981 

MILANO — Qualche «mu
gugno» polemico ha accom
pagnato questa rassegna 
«L'Opera dipinta, 1960-1980* 
allestita alla Rotonda della 
Besanadopo essere stata al
le Scuderie della Pillotta di 
Parma. Oggetto dello scon
tento il protagonismo di 
qulntavalle che, come diret
tore dell'Archivio della Co
municazione dell'Universi
tà di Parma (uno dei due 
enti, assieme al Comune di 
Milano, ospitanti l'iniziati
va) ha pubblicato in apertu
ra di catalogo un saggio che 
costituisce una vera e pro
pria «presentazione» della 
mostra, allestendo inoltre le 
sale parmensi secondo i 

Rropn gusti e preferenze. 
e e seguita qualche baruf

fa, un po' di amarezza, una 
lettera ai giornali. Oggi, co
munque, per la mostra mi
lanese, tutto sembra essere 

SS? 

BUSTO ARSIZIO — (S.S.) Ambigui raccoglitori di funghi, gio
vani drogati che pappagallescamente ripetono gesti e situazioni 
indotte, allucinate e inquietanti presenze femminili. Sono alcuni 
tra i soggetti della mostra che Nillo Tinazzi ha allestito in questi 
giorni presso la Galleria Palmieri di Busto Arsizio. In queste tele 
recenti il pittore trevisano, ma ormai milanese d'adozione, pro
segue con attiva coerenza la sua ricerca d'immagine su ciò che 
Solmi, in catalogo, ha chiamato opportunamente «le mitologie 
del presente*: sui miti, cioè, le contraddizioni, le alienazioni, le 
inquietudini del «privato* e del «pubblico», dell'uomo d'oggi e 
della sua storia quotidiana. L'energia espressiva che Tinazzi in
troduce in questo suo lavoro ha sempre la medesima robustezza 
sanguigna, la stessa energia di penetrazione nelle pieghe più 
nascoste o sotterranee del presente di quella che emergeva in 
una antologica allestita alla Rotonda della Besana qualche anno 
fa. in cui erano presenti opere che s'imponevano anche per le 
loro grandi dimensioni. E se qui le tele sono più ridotte non lo è, 
però, il loro quoziente d'impatto emotivo. la loro capacità di 
vigorosa enunciazione poetica. I colori acidi e violenti, la compo
sizione sempre innestata alle esigenze del racconto e mai sotto
messa a ragioni di gusto, sono infatti i dati formali con i quali la 
sua pittura ha ormai trovato un proprio inconfondibile accento 
ed una insolita, efficacissima deroga da una certa «grammatica» 
del bello, della piacevolezza fine a se stessa. In tempi come i 
nostri di così generali mistificazioni e rivolgimenti estetici, le 
scelte mature di Tinazzi reppresentano. anche per questo, qual
cosa di assai persuasivo 

NELLE FOTO: a fianco, «Figura muliebre». 
«Mediazione». 1981 

1975 e. sopra. 

In mostro 
a Vicenza 
la vita 
veneziana 
di Pietro 
Longhi 
VICESZA — (da mi ) Un prezioso gruppo di 
splendidi dipinti del grande pittore veneziano 
della vita quotidiana Pietro Longhi 
(1702-1785) e della sua bottega, raccolto 
nell'800 da Giuseppe Salom in Palazzo Corner 
Spinelli a Venezia e poi passato agli eredi a 
ségrotnigno presso Lucca, e non più visibile al 
pubblico, è stato acquistato da Vahan Pasargi-
khan amministratore della Banca Cattolica del 
Veneto e sarà esposto a partire dal 30 aprile a 
Vicenza in Palazzo Leoni Montanari che sarà. 
poi. sede stabile della collezione Direttore del
la mo>tra e Vittorio Sgarbi II bel catalogo è 
edito dalla Electa Si tratta di un gruppo di 14 
dipinti, tra i quali «Il mondo nuovo». «Il giuoco 
della pentola- e «Lo svenimento» che sono tre 
vertici dell'arte analitica e ironica, forse avanti 
a Hogarth e Go\a. del Longhi, che con le raccol-
te di Ca' Rezzonico della Galleria Quenm 
Stampaha costituisce l'insieme più ricco e di 

alta qualità. La mostra girerà per il Veneto e il 
Fnuh. toccando tredici città, fino al 29 maggio 
1983; prossime tappe, dopo Vicenza, Treviso 
(5/27 giugno). Trieste (3/25 luglio). Verona (31 
luglio/22 agosto), Venezia (28 agosto/19 set
tembre). Bizzarro, acutissimo osservatore, do
tato di un humour delicatisaitao ma capace di 
penetrare criticamente negli intemi e negli e-
sterni della società veneziana. Pietro Longhi 
seppe fissare gli umori e i caratteri tipici e con-
tradditton di un mondo molto vario un'aristo
crazia raffinata ma già in dissolvenza fantasti
ca. una borghesia vivacissima e montante; una 
plebe e un popolo che entrano con estrema na
turalezza nella stona attraverso la vita quoti
diana. uno squardo moderno e infallibile che 
•buca*, come Guardi Canaletto e Bellottojl 
Settecento e le sue piccole e grandi maniere. 

NELLA FOTO: «Il mondo novo» 

rientrato nell'ordine: lo spa
zio attribuito ai partecipan
ti è rigorosamente uguale 
per tutti e gli animi» il gior
no dell'inaugurazione, era
no più distesi e sereni. 

Una mostra tutta pensata 
e realizzata dai suoi prota
gonisti sia per i nomi dei 
partecipanti che per la scel
ta delle opere e del periodo 
preso in esame costituisce 
un fatto nuovo e signifi
cativo, uno sguardo tutto 
•dal di dentro» a quella fab
brica dell'arte in cui oggi 
sembrano esservi più presi
denti, direttori e consiglieri 
d'amministrazione che ope
rai veri e propri. Attraverso 
il confronto di diciotto di
verse personalità, di diciot
to diverse vicende, riflessio
ni u reazioni, emerge qui 
uno spaccato singolare del
la pittura «di pennello» di 
questi ultimi vent'anni. La 
storia espressiva di ciascu
no di loro, documentata 
dalle tele del diversi mo
menti, consente insomma 
di cogliere in maniera più 
ravvicinata il senso (o, cer
tamente, i più sensi) dei 
mutamenti, delle trasfor
mazioni, delle modifi
cazioni avvenute nel lungo 
periodo. Modificazioni che 
non sono mere oscillazioni -
di gusto o di atteggiamento 
formale m a che soprattutto 
rispondono a decantazioni 
più complessive, di «poeti
ca» insomma e non solo di 
linguaggio: e che dunque ri
mandano in definitiva alle 
modificazioni della cultura 
tout court, alla storia della 
cultura e degli uomini in 
questi anni intricati, con
traddittori e difficili. 

Tantopiù che, come di
chiarano gli stessi artisti in 
un loro lucido scritto collet
tivo in catalogo, essi s i sono 
firescelti per questa artico-
ata testimonianza in base 

ad un dato di conoscenza e 
reciproca s t ima fondato su 
una caratteristica di cui og
gi si parla sempre meno, 
una caratteristica, sfuggen
te e difficilmente valutabi
le, che si chiama tuttora 
•qualità». Si tratta di qual
cosa che è certo collegato al
la pittura, al «modo» della 
manualità e sensibilità del 
fare ma che è soprattutto i-
nerente all'atteggiamento 
morale dell'artista e dell' 
uomo a fronte delle sue ra-

f;ioni, delle sue mozioni pro
onde. Questa moralità, che 

è poi il mastice di una coe
renza interiore, di una coe
renza profonda mai rac
chiusa in una formula m a 
sempre disponibile al cam
biamento per adeguarsi di 
volta in volta alle diverse 
complessità del reale e dell' 
esistenza, rende oltremodo 
attendibile il valore testi
moniale e culturale dell'o
perazione. Essi sono, in al
tre parole, artisti «onesti», 
sinceri e autentici nelle loro 
ricerche (nessuno, meglio di 
un artista, può dirlo di un 
altro artista) e ciò che essi ci 
dicono del mondo e della 
realtà che li circonda (che ci 
circonda) è qualcosa di e-
motivamente importante e 
concreto quanto l'effettua
lità delle vicende in cui ab
biamo vissuto e viviamo. L* 
importanza di questa m o 
stra sta proprio qui. Essa 
giunge a mostrarci come, 
Fuori dalle mode e dai gusti 
correnti, hanno reagito vi
sioni e formazioni profon
damente diverse tra loro di 
fronte alle circostanze di 
questi vent'anni- E cosi, ad 
un punto alto quando non 
altissimo della ricerca pit-
tonca italiana d'oggi, questi 
artisti giungono a darci di 
tale ricerca una sintesi, uno 
«spaccato» quanto mai sug
gestivo, pertinente e com
battivo. 

La rassegna, in cui e-
spongono Enrico Della Tor
re, Renzo Ferrari, Attilio 
Forgioli, Alberto Glanquln-
to, Piero Ouccione, Pierlui
gi Lavagnino, Romano No
tati, Giancarlo Ossola, Ma
rio Raciti, Tino Repetto, 
Piero Ruggeri. Ruggero Sa-
vinio, Mario Schifano, Gia
como Soffiantino, Emilio 
Tadini. Lorenzo Tomabuo-
ni. Tino Vaglieli e Valenti
no Vago, chiuderà il 2 mag
gio prossimo. 

Giorgio Sev«so 
NELLA FOTO: ErrtWo Tt-dmi: 
•Vamilatora». 1972 
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